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Tibullo, elegia I.3
1. Introduzione


Per seguire Messalla in oriente, Tibullo ha affrontato un viaggio contro il volere di Amore ed ora giace malato nell’omerica terra dei Feaci (forse Corfù). Congeda gli amici, augurando loro buon viaggio, prega Delia che invochi la sua Iside per la pronta guarigione di lui che è lontano e vagheggia il ritorno. L’amore per Delia è uno dei temi principali del primo libro delle elegie di Tibullo, in cui viene nominata ben quindici volte
: nel secondo non sarà più lei la donna cantata da Tibullo, bensì Nemesi. Interessante notare che “in poche elegie come in questa il tema del viaggio si mostra così chiaramente come vero e proprio “tabù” elegiaco, portando con sé immagini di discidium, di malattia, di morte”(Monella 2006: 94).


2. Analisi di alcuni passi

Tibullo in questa elegia rappresenta i fatti come reali e drammatici, non come in un sogno: la malattia lo colpisce in una delle prime stazioni del viaggio e viene lasciato solo dai soldati e da Messalla. In preda alla paura, Tibullo prega la Morte di tenersi lontana da lui, perché non avrebbe il conforto della madre e della sorella. Subito dopo subentra il ricordo di Delia, le cui preghiere ad Iside non erano servite a nulla: 

Quid
 tua nunc Isis mihi, Delia, quid mihi prosunt 

  Illa tua totiens aera repulsa manu, 

Quidve, pie dum sacra colis, pureque lavari 

  Te – memini – et puro secubuisse toro? 

Nunc, dea, nunc succurre mihi – nam posse mederi 

  Picta docet templis multa tabella tuis – , 

Ut mea votivas persolvens Delia voces 

  Ante sacras lino tecta fores sedeat 

Bisque die resoluta comas tibi dicere laudes 

  Insignis turba debeat in Pharia
. 

Tibullo ricorda l’età dell’oro, in cui non esistevano né la navigazione né la guerra, mentre ora vive nell’età del ferro:

Quam bene Saturno vivebant rege, priusquam 
  Tellus in longas est patefacta vias!
 
Egli vuole essere ricordato da un’epigrafe ed è certo che nell’oltretomba gli sarà assegnata la sorte beata degli innamorati fedeli, nei campi Elisi, cui si contrappone la dannazione dei peccatori nel Tartaro. Tibullo si augura che Delia si mantenga fedele, così che egli possa tornare un giorno ad abbracciarla:

Tum veniam subito, nec quisquam nuntiet ante, 

  Sed videar caelo missus adesse tibi. 

Tunc mihi, qualis eris, longos turbata capillos, 

  Obvia nudato, Delia, curre pede. 
Hoc precor, hunc illum nobis Aurora nitentem 
  Luciferum roseis candida portet equis
. 

Solitamente nella poesia elegiaca il viaggio costituisce un’esperienza lacerante e dolorosa, poiché la distanza fra gli innamorati può comportare anche il tradimento. Nella parte finale dell’elegia emerge la paura per l’infedeltà di Delia, ma anche l’innamorato è responsabile di un tradimento, poiché a causa della lealtà verso il patronus Messalla ha scelto di partire con lui per una spedizione militare. L’innamorato desidera mostrare quanto fosse restio a partire, quale dolore fosse per lui abbandonare Delia e desidera che ella si mantenga fedele. Il ritorno ora appare negato dalla malattia, ma la conclusione dell’elegia ci presenta un epilogo sereno ed emozionante: l’intera elegia compie un percorso dall’abbandono al nuovo incontro. Il poeta, partendo con Messalla, ha infranto il codice elegiaco, perché normalmente l’innamorato non accetta di separarsi dalla sua donna: dal momento che ha sfidato Amore, ne sconta adesso il castigo, in quanto l’unica militia accettabile è quella amoris. 
Prostrato dalla malattia, si rivolge a Delia e si concentra su una dea esotica: Iside. Nella prima parte rievoca alcuni gesti tipici del culto per la dea compiuti da Delia, ad esempio l’astinenza sessuale: il poeta invoca Iside, ma non svela il contenuto della preghiera (probabilmente si tratta della purezza di Delia).

Attraverso l’anafora della negazione il poeta dipinge l’età dell’oro sotto il regno di Saturno:

Illo non validus subiit iuga tempore taurus, 

  Non domito frenos ore momordit equus, 

Non domus ulla fores habuit, non fixus in agris, 

  Qui regeret certis finibus arva, lapis
. 

Tibullo idealizza quell’età che sembra sopravvivere nel mondo rurale: egli è l’unico elegiaco ad elogiare la campagna. Caratteri dell’aurea aetas descritta da Tibullo sono l’assenza di viaggi, della navigazione, del commercio, della ricchezza, dell’agricoltura, della proprietà privata e il tema della produzione spontanea. Invece l’età di Giove è l’età del ferro:

Nunc Iove sub domino caedes et vulnera semper, 

  Nunc mare, nunc leti mille repente viae
. 

Tibullo merita compassione perché non ha commesso spergiuro, non ha offeso gli dei. Vuole essere ricordato con un’epigrafe che ne esalti l’obbedienza ai doveri romani e civici: 
Quodsi fatales iam nunc explevimus annos, 

  Fac lapis inscriptis stet super ossa notis:
'Hic iacet inmiti consumptus morte Tibullus, 

  Messallam terra dum sequiturque mari.'

Il desiderio di essere ricordato appartiene già ad Ulisse: elementi in comune con l’Odissea sono la Feacia (non descritta come fertile e beata perché il poeta non può essere felice lontano dalla sua donna), la depressione e la lontananza di casa, il voler evitare la spedizione militare, il desiderio di essere ricordati, la descrizione del’oltretomba prima di discendervi, la scena finale del ritorno e il ritrovare la donna intenta alla filatura. 

Bright (
1978: 16-37) 
considerò generico e 
vagamente probabile il parallelo con l’Odissea: bisogna notare che ci sono rovesciamenti rispetto all’Odissea, perché ad esempio la Feacia non è l’ultima ma la prima stazione di un viaggio, nell’Odissea le avventure seguono la guerra, in Tibullo la spedizione militare sarà successiva alle sue disavventure sull’isola. Tibullo decide di riprendere Ulisse ed inserirlo nel genere elegiaco sottolinenandone, più che l’astuzia, la fragilità e la nostalgia. 

L’ultima scena dell’elegia mira a convincere Delia a mantenersi pura in virtù del possibile ricongiungimento. L’intera elegia si può considerare un climax verso la luce, dalla tristezza alla gioia, percorso possibile solo se Delia si manterrà fedele
. 
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Il 72% (non altissimo) è dovuto alle molte citazioni in latino, come emerge dal report creato dai tre siti utilizzati, quindi non è un problema.


�Credo che lei abbia creato uno stile nuovo “corpo del testo” invece di usare quello predefiito “Corpo del testo”. Non importa, ai fini della valutazione del saggio. Ma non le conviene farlo per una tesi, perché lo stile “Corpo del testo” esiste già ed ha uno statuto speciale in Word, di cui conviene approfittare. Veda le dispense per capire come visualizzare tutti gli stili nella colonna 'stili' di Word.


�In generale, consiglierei di mettere in una tesi/articolo titoli più precisi, che facciano intuire la tesi che lei porta avanti o almeno l'oggetto specifico della sua analisi


�Questa notazione 'in linea' (piuttosto che in nota) è coerente con l'Harvard Style, però noi classicisiti preferiamo mettere il riferimento cognome-anno-pagina in nota (il che a sua volta non contraddice l'Harvard Style, né gli stili Chicago o MLA).


�Normalmente si usa il presente (“considera”): la bibliografia per noi vive in un eterno presente, a quanto pare. A meno che non si faccia specificamente una storia delle intepretazioni (ad es.: “Bright 1978 per primo aveva notato come... Seguito poi da Fedeli 1985” etc.).


�Forse intende “poco probabile”?	
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